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Un'antologia di scritti 
di Albe Steiner 

La parola 
che 
accompagna 
l'immagine 
Progettazione grafica e comunicazione 
visiva di massa in una 
straordinaria esperienza nella quale 
si intrecciano creatività 
artistica e tensione ideale e politica 
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Albe Steiner, studi per l'immagine coordinata del Teatro 
Popolare Italiano (1959); in alto: la prima pagina del «Con
temporaneo » per il 40. dell'Ottobre 

A quattro anni dalla mor
te, (Einaudi pubblica una 
ricca antologia di scritti di 
Albe Steiner («Il mestiere 
di grafico», pp. XXVIII -
231; 128 ili. in nero e a co
lori, lire 15.000). L'antolo
gia è curata e introdotta da 
Paolo Fossati. Il titolo è so
brio, steineriano, quasi umi
le ma cela una straordina
ria qualità-quantità di ana
lisi culturali e politiche, di 
idee e di ricerche sulla grafi
ca, sul « grapiiic design », 
come teoria, metodo e pra
tica (il mestiere) della pro
gettazione grafica e della 
comunicazione visiva di 
massa: nonché di lucidi te
sti sulla trasmissione socia
le del mestiere attraverso la 
scuola e sulla necessità del
l'organizzazione della profes
sionalità con la sua specifi
ca struttura culturale e sin
dacale. 

Il grande fascino di que
ste pagine e la loro attua
lità non stanno soltanto nel
la genialità contenutistico-
formale dell'invenzione gra
fica ma nella continua, inap
pagata verifica dell'inven
zione e della comunicazio
ne visiva nel più vasto con
testo sociale e culturale. 
Gli scritti, di varia occasio
ne e di varia data — vanno 
dal 1948 al 1974 —, sono 
raggruppati in cinque bloc
chi: 1) Quattro lezioni; 2) 
La grafica; 3) 11 design; 4) 
L'imballaggio, il marchio, la 
pubblicità; 5) Il libro, il 
giornale, la scuola. Sono 
scritti che rivelano una fre
schezza impressionante nel 
complesso dibattilo politico 
culturale del nostro dopo
guerra e illuminano un lavo
ro di grafico dav\ero ster
minato. 

Intellettuale 
militante 

Gli scritti, anno dopo an
no, confermano una quali-. 
tà tipica di Steiner che dà 
forma alla sua ricerca gra
fica e lo stacca da tanti al
tri grafici pure bravissimi: 
una qualità militante e co
struttiva. Come grafico Stei
ner è sempre stato un ap
passionato sostenitore della 
professionalità più alta pos
sibile, sempre molto orga
nizzata e articolata: ma per 
meglio arrivare al fruitore 
della comunicazione visiva, 
al vero committente sociale 
della progettazione e della 
comunicazione grafica. E' 
stata la sua ossessione cul
turale. politica e anche poe
tica, il suo pensiero domi
nante di marxista originale 
e Inquieto, che metteva una 
grande gioia costruttiva nel
l'inesauribile progettazione 
grafica, come un desiderio 
e un'intuizione del futuro, 
ma che si pone\a sempre 
nuovi interrogativi. 

Paolo Fossati, nell'intro
duzione agli scritti, fa una 
osservazione che centra la 
dinamica culturale-politica 
della ricorca grafica di Stei
ner: * ...il mestiere del gra
fico, del progettista, trascen
de sempre, per Steiner, la 
stessa constatazione forma
le, che pone il grafico co
me produttore di oggetti e 
forme; l'esito non sta nel
l'oggetto, anche se esso è il 
luogo produttivo, perché 1' 
oggetto organizza un piano 
più vasto e più complesso 
di relazioni e di dati ». Al
be Steiner è stato uno dei 
più fantastici costruttori mo
derni di oggetti, soprattutto 
di giornali, di libri, di mani
festi. Aveva una immagina
zione dell'oggetto o del mes
saggio seiqprc incandescen

te, e un senso esatto e scien
tifico dei materiali e della 
tipografia. La sua sensibi
lità per il segno, per il ca
rattere tipografico (« basto
ni », « Bodoni » o altro che 
fosse), per un ritaglio foto
grafico e per il trattamento 
critico dell'immagine foto
grafica, per i colori e per i 
rapporti che essi stabilivano 
nello spazio concepito corno 
campo attivo e aperto della 
comunicazione, era la sensi
bilità di un artista tra i più 
veri e profondi dell'Italia 
moderna (un segreto cordo
ne ombelicale legava l'im
maginazione grafica di Stei
ner a tutto un corso dell' 
arte contemporanea e lo fa
ceva ragionare dialettica
mente con l'esperienza astrat
ta del Bauhaus e con l'espe
rienza espressionista-reali
sta, cosi italiana nella novità 
figurativa, di « Corrente »). 
Ma la sua genialità di gra
fico stava nell'intuizione e 
nel rinvenimento di quel pia
no più vasto e più complesso 
di relazioni e di dati che 1' 
oggetto o il giornale o il 
manifesto disegnato orga
nizza intorno a sé. Sia che 
disegnasse in quel suo modo 
ineguagliato, costruttivo e 
fantastico, sia che liberasse 
tutta la sua eccezionale 
passione didattica (dal 1948 
prima al Convitto Rinascita, 
poi all'Umanitaria dove dal 
1959 fu direttore della Scuo
la del Libro, e ancora a Ur
bino), era convinto che tut
ti i mezzi tecnici più avan
zati potessero essere inutili 
se perdevano di vista l'uo
mo e la sua liberazione. In 
« Grafica e fotografia », ac
cennando agli sviluppi tri
dimensionali dell'olografia, 
scriveva: « ...La meraviglio
sa avventura dell'uomo con
tinua e non si può non ac
cennare alla nuova dimen
sione chiamata olografia che 
produce immagini tridimen
sionali. Gli ologrammi si ot
tengono con un laser il cui 
intenso raggio di luce si 
presta a moltissimi usi. Ma 
tutti i mezzi tecnici più 
avanzati possono essere inu
tili se non vengono usati 
dall'uomo per l'uomo e non 
contro l'uomo ». 

Xegli anni trenta, quan
do apri studio a Milano con 
la moglie Lica, sotto la dit
tatura fascista, Steiner si co
struì dal nulla il mestiere 
di grafico e subito ne inte
se la politicità, la possibili
tà di far ponte, con l'infor
mazione e la comunicazione 
modernamente strutturata 
in immagini, verso la gen
te. Furono gli anni della sco
perta e della personale re-
invenzione del Bauhaus. di 
Moholy-Nagy. di Mondrian, 
del fotogramma di Verone
si, di Persico con il conte
nutismo dell'impaginazione 
di « Casabella », dell'Euro
pa degli artisti antifascisti 
di « Corrente ». Con l'espe
rienza per lui fondante del
la Resistenza, negli anni 
infuocati e drammatici del 
dopoguerra a Milano. Stei
ner scopre tutta la grandio
sa necessità della grafica 
per la comunicazione di mas
sa mentre si \ a strutturan
do una nuova produzione 
industriale di oggetti per 
veri e falsi oggetti di massa 
e mentre si sviluppa una 
complessa, durissima, tragi
ca lotta di classe nelle fab
briche e nelle campagne. 

Il '45 è per Steiner l'av
vio di un grande periodo 
creata o: tutta la tensione 
politica, morale, sociale ed 
estetica della lotta antifasci
sta e dell'Italia da ricostrui
re con le classi popolari pro
tagoniste si sprigiona nella 
collaborazione con Elio Vit
torini all'impostazione grafi
ca e alla redazione del « P * 
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Micenico ». E' dello stesso pe
riodo il lavoro grafico per il 
quotidiano « .Milano Sera ». 
Ecco, qui, la grafica della 
straordinaria « Biblioteca Po
litecnico » pubblicata da Ei
naudi come la rivista. E an
cora la Mostra della Libera
zione con Mucchi e Verone
si e la Mostra della Rico
struzione con Chessa, Magi-
stretti e Muratore. La gra
fica del « Politecnico » può 
tipicamente rappresentare 
l'Italia nella cultura interna
zionale come i migliori film 
e dipinti neorealisti. Con le 
pagine di « Politecnico » è 
la grafica rivoluzionaria del
l'arte costruttivista sovietica 
di El Lissitskji e l'ingegne
ria della parola di Maia-
kowskji che mettono una 
radice profonda nella nuova 
realtà culturale italiana. A 
conclusione di questo inten
so periodo di Steiner sta il 
soggiorno in Messico, tra il 
1946 e il 1948, dove lavora 
con Hannes Meyer, direttore 
dell'ultimo e così nuovo pe
riodo del Bauhaus, e con il 
Taller de Grafica Popular, 

Uno stile 
costruttivo 

Al ritorno in Italia impo
sta graficamente gran parte 
del materiale di propagan
da del PCI e delle associa
zioni democratiche antifa
sciste. Profonde in questi 
lavori tesori di tecnica e di 
immaginazione grafica che 
venivano da tutta la sua cul
tura, dall'esperienza inter
nazionale, dalla conoscenza 
della realtà di classe in Ita
lia e da quel suo stile co
struttivo, carico di informa
zioni, ottimistico, combat
tente, teso al futuro ma sem
pre concreto e tecnicamente 
scientifico e intransigente. 
Come disegnatore di mani
festi politici Steiner è molto 
sensibile e molto mobile di 
immaginazione avendo sem
pre ossessivamente presen
te quei committenti che so
no il Partito, la classe ope
raia, le masse popolari. Nel
la cultura figurativa di Stei
ner disegnatore di manife
sti, spesso in serie didatti
che di molti fogli, entrano 
anche il grande autore di 
fotomontaggi Heartfield e 
Picasso quando il suo se

gno è più gioioso e pacifi
co, anticipatore di un eros 
e di una festa mediterranea. 

Steiner ha vissuto in mo
do creativo ma anche estre
mamente vigile e critico la 
seconda metà degli anni cin
quanta e gli anni sessanta 
della produzione consumisti
ca e di tanti falsi bisogni. 
Sono anni che ha sentito 
drammaticamente ma non 
ha perduto il suo senso 
gioioso e vivente del fu
turo e ha accresciuto e af
finato la qualità politica del
le sue informazioni nella 
comunicazione grafica di 
massa (si pensi al disegno 
innovatore, anche rispetto 
al « Politecnico », de « 11 
Contemporaneo » settimana
le). Nella grafica, nella cul
tura grafica italiana e inter
nazionale ha preso una po
sizione frenante, di « con
trollo » per usare un'espres
sione di Tomàs Maldonado, 
ed ha aspramente combattu
to il « tutto va bene » del 
design sotto cui vedeva ser
peggiare una pericolosa in
differenza. Ha speso enormi 
energie nella scuola perché 
si formassero grafici armati 
di idee, di tecnica, di meto
do analitico e sintetico. E 
in uno scritto per l'Umani
taria, Steiner, che aveva di
segnato una vita per il di
ritto alla cultura delle gran
di masse e che al « grapine 
design » aveva posto origi
nalmente i problemi della 
grande serie, lascia il suo 
messaggio di grafico preoc
cupato del futuro. « Gli in
vestimenti di una scuola 
come la nostra — scrive — 
devono essere gli uomini. 
Uomini preparati oggi per 
un domani migliore che lo
ro stessi, uomini lavorato
ri studenti, cambieranno, 
emancipandosi da se mede
simi... Grafici modesti, la
voratori tra masse di gente 
semplice che ba il diritto 
di partecipare alla comuni
cazione, alla cultura, al sa
pere, alla gestione sociale. 
Grafici che sentano che la 
tecnica è un mezzo per tra
smettere cultura e non stru
mento fine a se stesso per 
giustificare la sterilità del 
pensiero o peggio per sol
lecitare inutili bisogni, per 
continuare a progettare mac
chine, teorie, mostre, libri 
e oggetti inutili ». 

Dario Micacchi 

Bonn rivede la sua politica estera ? 

La scoperta dell'Europa 
Dopo il dibattito al Bunde-

' stag, dopo l'ammonimento del 
ministro della Difesa Hans 
Apel a ' ripristinare il ruolo 
dei politici entro il Patto atlan
tico, dopo l'aspra replica di 
Schmidt al principale consi
gliere di Carter, Zbignew 
Brzezinski, commentatori ed 
esperti riproporranno ancora 
una volta l'interrogativo antico 
ma non futile: dove va la Ger
mania? 

In attesa della risposta è 
opportuno un riepilogo di al
cuni fatti recenti. La polemi
ca con l'uomo di Carter, cioè 
con Carter stesso, non è sta
ta un lampo a elei sereno. Di 
nubi fra Bonn e Washington 
negli ultimi mesi se ne sono 
accumulate parecchie. Quan
do Brzezinski nella primavera 
scorsa accusò il governo te
desco di tendere a « autofin-
landizzarsi », lanciò il primo 
segnale di un attacco più ela
borato: il « caso Bahr ». 

Innescato come affare di 
spionaggio questo « caso » do
veva subito svilupparsi a pro
blema politico fondamentale: 
se Bonn conduca una politica 
estera su due binari, se ci 
sia un « revisionismo » gover
nativo verso Mosca e verso 
Washington. 

La regia della operazione 
Bahr è stata abile. Essa ave
va portato il « caso » al cen
tro della scena mentre giun
geva a conclusiojie una sta
gione diplomatica di notevole 
successo, anche personale, del 
cancelliere Schmidt: incontri 
con Breznev (e trattato ven
ticinquennale URSS-RFT), con 
Elisabetta IL Carter, Calla-
ghan, Giscard, vertice della 
CEE a Brema e vertice eco
nomico a Bovn, entrambi nel 
mese di luglio. 

L'11 agosto sulla Washing
ton Post appare un articolo 
che precisa l'accusa intimida
toria lanciata mesi prima dal 
consigliere speciale di Car
ter: l'articolo evoca lo spet
tro di una riedizione del trat
tato di Rapallo fra URSS e 
Germania (1922) e indica nel
l'ex negoziatore dell'Ostpolitik 
e attuale segretario generale 
della SPD, Egon Bahr, il fau
tore di una politica di neutra
lità che Mosca ricamberebbe 
con garanzie per una futura 
riunificazione. Che nell'artico
lo ci fosse lo zampino del
la CDU-CSU nessuno dubitò. 
Uno dei due autori dell' 
articolo (Roivland Evans 
e Robert Novak, che la Welt 
presenta come interpreti di 
« circoli del Congresso, del 
Pentagono e del Quartier ge
nerale della NATO per i nuo
vi attacchi al presunto debo
le atteggiamento di Carter ver
so Mosca ») nega che le sue 
fonti fossero la CDU-CSU: ma 
ammette di essere stato a 
Bonn alcuni giorni prima del
la comparsa dell'articolo. 

Seguono poi altri fatti, nei 
quali è riconoscibile una ma
trice CIA: la fuga in Ameri
ca dell'ex vice-ministro rome
no Ioti Pacepa, le voci su un 
dossier da lui consegnato al 
Dipartimento di Stato, le de
nunce contro un deputato del
la SPD indicato come agente 
dell'est (ma proprio ieri sca-^ 
gionato), infine le rivelazioni 
sul cosiddetto « piano Bahr », 
uno studio di dieci anni fa ma
liziosamente rispolverato co-

Dalle polemiche con Brzezinski alle resistenze opposte 
alle iniziative del presidente Carter, emerge 

una tendenza del governo della KFT a un impegno 
più pronunciato sul continente - L'Ostpolitik 

e le accuse americane di « finlandizzazione » 

Il cancelliere della RFT Helmut Schmidt (al centro) con II presidente Carter e Valéry 
Giscard d'Estaing durante una pausa dei lavori del recente vertice economico di Bonn 

me attuale. 
Smentite e rettifiche si sus

seguono da parte americana. 
Ma l'atmosfera è ormai av
velenata. Il vero obiettivo del
l'operazione contro Bahr era 
la SPD in generale come var-
tito dalla « doppia faccia », 
serbatoio di agenti dell'est, e 
Schmidt in particolare che cri
tica la politica di Washington 
e mostra scarsa stima per 
Carter, e infine Genschcr, il 
ministro degli esteri, liberale, 
che permette al segretario del
ta SPD, estraneo al governo, 
di lavorare dietro le spalle a 
una Ostpolitik ambiziosa, ir
ritante e dannosa, come se 
fosse ancora l'uomo di fidu
cia di Brandt nella trattativa 
degli anni passati con l'Est. 

Se è vero che sulla lealtà 
occidentale di Schmidt nes
suno, di qua e di là dell'A
tlantico può nutrire dubbi è 
anche vero che le sue tenden
ze ad un'affrancata politica 
estera impensieriscono Wa
shington. Le strette intese che 
egli stabilisce con la Fran
cia sono forse moleste, ma 
le sue aperture verso l'Est 
sono sospette e irritanti. Così, 
quando Schmidt dichiara a 
uno scettico interlocutore ame
ricano che « le enormi perdi
te sofferte a causa dell'attac
co di Hitler » costituiscono una 
« forte ragione* per le pre
occupazioni sovietiche in ma
teria di difesa e poi si dice 

convinto dell'impegno di Mo
sca a favore della pace anche 
perché « la molta interdipen
denza fra le economie del
l'Est e dell'Ovest » esclude 
propositi offensivi orientali, l 
Brezezinski pensano subito: a 
Bonn si finlandizza. 

La resistenza tedesca a una 
serie di iniziative politiche e 
finanziarie di Carter ha aper
to ormai un contenzioso mul
tiforme. Si va dalla pretesa 
del presidente americano di 
porre sotto il controllo USA 
le politiche energetiche nu
cleari dei paesi alleati, alle 
pressioni per un'espansione, 
oltre i limiti per Bonn ragio
nevoli, dell'economia tedesca. 
alle manovre sul dollaro a 
spese del marco, al tentativo 
di accollare alla RFT altri 
sette miliardi e mezzo di mar
chi per spese NATO (a bene
ficio quasi esclusivo dell'in
dustria americana) e final
mente, certo non ultima que
stione, alla posizione di Car
ter sui diritti umani nel
l'URSS. 

Su quest'ultimo tema, date 
le sue implicazioni, il cancel
liere ha mostrato una parti
colare suscettibilità. La posi
zione del presidente america
no, a suo avviso, pregiudica 
sia i miglioramenti che. sen
za teatralità, egli ritiene di 
aver raggiunto in questa ma
teria. sia le prospettive di 
sviluppo delle relazioni con 

l'Est, a cominciare dalla RDT, 
attualmente in chiaro progres
so. La visita di Breznev a 
Bonn è stata, per Schmidt, un 
avvenimento positivo che ha 
pqsto le basi per sviluppi in
coraggianti. 

La destra tedesca è con la 
Casa Bianca ed esulta (Welt. 
21 luglio) perché Carter «ha 
risposto alla brutalità stali
nista dei sovietici con sanzio
ni economiche, dimostrando di 
sapere non solo credere, pen
sare e parlare, ma anche di 
agire ». Ora « tocca alla RFT 
decidere se seguire le orme 
degli Stati Uniti anche sul 
piano politico o starsene ap
partata ». 

Ma le pretese velleità mis
sionarie di Carter mal si adat
tano al pragmatismo del can
celliere e soprattutto ai pro
blemi che a questi stanno di 
fronte. « Io temo — ha detto 
Schmidt recentemente a Die 
Zeit — che il modo come al
cuni nostri media trattano la 
questione dei diritti umani al
l'Est possa condurre a reazio
ni indispettite e mettere in pe
ricolo i progressi già raggiun
ti. D'altra parte fra i princi
pi enunciati ad Hehinki c'è 
anche la non ingerenza negli 
affari interni di altri Stati. E' 
importante parlare apertamen
te. anche con l'URSS, ma non 
può essere utile a nessuno vo
ler spingere l'Unione Sovieti
ca nell'angolo ». 

Si ridiscute Vopera di Enrico Pea a ventanni dalla morte 

Scrittore tra bene e male 
Una figura di narratore « irregolare » che si colloca con singolare rilievo 
nella letteratura del Novecento - Un profilo critico nella rivista « Il Ponte » 

Pea era nato in Versil.a. 
a Soravezza. il 29 ottobre 
1881 e dopo una fanciullezza 
abbastanza travagliata e pri
va di studi regolari, nella 
quale spicca in particolare 
il rapporto con il nonno og
getto poi ripetutamente del
la sua narrativa, dopo esser 
fucg.to di casa, essersi im
barcato come mozzo e n\er 
lavorato come meccanico. 
appena diciasettenne M tra
sferì in Ezitto dove fini per 

! dedicarsi al commercio dei 
marmi, la. ad Alessandria. 
frequentò la famosa Baracca 
Rossa degli anarchici e co
nobbe Ungaretti clic g'.t foce 
pubblicare il primo \olume 
di poesie. Fole. Dopo il 1910 
ritorna in Versili» e si fa 
autore e organizzatore dei 
%< Maggi ». una forma di tea
tro popolare tipica della sua 
resone. Pubbl.ca intanto al
tri libri d: poesia e alcuni 

; romanzi fMoscardino. Il tol
to <anto, lì scrntorr del dia
volo i :n cui ,-ompre p.u si 
va .mpeenando in una pro
blematica et.eo rcl'.g.ffc>a che 
lo accompa.anera e lo arne-
ch.ra fino ai MÌO; ultimi an
ni. Il regimo non lo vede di 
buon occhio e. pur tenen
dosi abbastanza fuori della 
lotta politica, eeh devo su
bire qualche provocaz one e 
qualche no.a Fuor, anche 
di o»ni posizione di potere 
letterario, lì suo lavoro con-
t.nUi» poro intcn>o noi oam 
pò del teatro e <H>\ romaico 
(Il forestiero. La marem-
maiia. Solaio». 

Fusee da Lucca durante 
l'occupazione naz.sta le rac
conterà l'episodio m Storia 
di una fuga) e riprende la 
.-aia attività dopo la libera-
z.one in un sempre più ami
chevole contatto con scritto

ri ed artisti che frequentano 
le località della Versilia. 
Scrive ancora numerose ope
re. Lisetta, Malaria di guer
ra, Zittna. La figlioccia, ecc. 
:n anni che via via 6i vanno 
facendo sempre più tristi e 
solitari e che la morte tron
ca l'il settembre 1958. 

Queste notizie su Pea ab
biamo riletto in una metico
losa biografia che Costanti
no Paol.cchi ha tracciato in 
un numero de « Il Ponte » 
duzlio agosto 1978) intera
mente dedicato olio scrit
tore. E' un numero che por
la m prima pagina una poe
sia di Montale inedita e 
scr.tta per l'occasione. All' 
amico Pea, la quale si apre 
co! nome di Leopoldo Fre
goli che fu assiduo frequen
tatore del Politeama di Via-
rociJiO quando Pea ne era 
".'imprecano; e che riprodu
ce una lettera di Pea a Con-
t.m in cui l'autore davo, sp.e-
caz.one di molti termini d'A
lo! tali da lui usati nelle sue 
opere. 

L'intento del numero è e-
spl.o.tamente affermato da 
S.lvio Guarnieri (che Io ha 
curato insieme con la reda-
z.one della rivista! ed è 
quello della necessità di una 
ricoperta e di una colloca-
? one di questo «scrittore ir
regolare. fuor, della nor-
iin ». cui e forse giunto il 
momento d. restituire il giu-
.-to posto non in una ipote-
t.ca graduatoria di valori ma 
•n una ben riconoscibile li
nea della letteratura italiana 
novecente.-ca the partendo 
dalla «Voce» — e in parti
colare da certi suo: scritto
ri: Slataper. Bome. Jahler, 
— e passando attraverso un 
altro scrittore toscano. Toz
zi, persegue il rinnovamento 

del romanzo in senso anti-
naturalistico. In questo am
bito. i saggi dello stesso 
Guamieri e quelli di Gian
carlo Bertoncini e Franco 
Petroni mettono a fuoco il 
problema nella sua duplice 
componente ideologica e 
strutturale, dalla cui chiari
ficazione può prender luce 
l'« enigma » dell'arte di Pea, 
quello che. ci sembra, ha im
pedito fi"ora una sua larga 
popolarità e una sua precisa 
definizione critica (ma pur 
si deve ricordare il bel sag
gio di Simonetta Salvestro-
ni che anticipa di due anni 
questa nuova lettura di 
Pea). 

Certo, con Pea ci si trova 
di fronte ad uno scrittore 
che comincia con la celebra
zione di Giuda e finisce col 
sottoporre le sue opere di 
frequente ispirazione reli-
g.ooa al cardinal Maffi, ma 
che intanto rifiuta decisa
mente la religione come fat
to dogmatico e organizzati
vo mentre aspira ad una 
sona di misticismo natura
listico; che rivendica la cam
pagna contro la città in tem
pi di strapaesanismo ma non 
confonde le sue acque con 
quelle dei « selvaggi ». che 
si trova in gioventù mesco
lato agli anarchici dei quali 
in realtà non condivide af
fatto la dottrina: che utiliz
za la autobiografia senza es
sere mai scrittore di memo
ria; che pur essendo autodi
datta si trova affiancato al
le esperienze narrative più 
avanzate. 

Non è certo un caso che la 
parola che più spesso si in
contra in questi saggi sia 
« contraddizione » (e il sag
gio della Salvestroni si inti
tola, appunto, Enrico Peat 

fra anarchia e integrazione), 
ma con la successiva con
clusione del suo superamen
to, e si intende un supera
mento che è, prima ancora 
che nella biografia dei per
sonaggi. in quella dello stes
so autore — « Moscardmo-
Pea » — e che mira, con al
tra tipica parola del voca
bolario peiano. alla « mi
sura ». 

E' questo il punto d'appro
do di un itinerario che par
te generalmente da uno con
dizione negativa di corruzio
ne e di « peccato » per ten
dere. e talvolta giungere, al
la sanità, alla purezza, all' 
ordine. Ma qui è uno dei no
di che più vanno chiariti per 
evitare che troppo sempli
cisticamente Pea venga ri
condotto all'ideologia del 
« richiamo all'ordine » pro
pria in letteratura degli uo
mini della « Ronda » o. peg
gio. l'ordine venga intero 
come accettazione di quello 
farista. « La persuasione di 
fede cui è giunto Pea — 
scrive a questo proposito ti 
Bertoncini — non si accon
tenta della denuncia, della 
rivelazione dei limiti interni 
ad un costume e ad una so
cietà: essa lo sollecita ad 
una nuova e diversa ricom
posizione dei quadro dei va
lori e quindi ad un supera
mento, da parte del perso
naggio. della propria frattu
ra nella conquista di una 
nuova identità ». 

Nel compimento di un pas
so avanti, dunque, nella rea
lizzazione di una più alta 
idea di umanità, e non nell' 
acquietamento alle regole 
accettate o imposte, in 
una concezione a suo mo
do innovatrice, se non rivo
luzionaria, certamente no-

Énrico Pea 

bile, pur se se ne potreb
be scorgere il limite nel n-
f.uto di una visione di clas
se in nome di una moral.tà 
vissuta come contrapposiz.o 
ne eterna fra il bene e il 
male. 

Ma la estrema sensib.lità 
d; Pea ai travagli della so
cietà contemporanea rima
no come un dato certo che 
accosta Io scrittore ai proble
mi più vivi del suo tempo. 
che egh ebbe il mento di 
trascrivere — forse più per 
un felice istinto che per un 
preciso progetto letterario 
— m uno stile che lo inseri
va tra i nostri più interes
santi sperimentatori nel 
campo d e l l a narrativa. 
« Scrittore d'avanguardia » 
intitola il suo intervento 
Franco Petroni. per sottoli
neare il definitivo allontana
mento dai modelli naturali
stici e veristici operato con 
l'impiego di un linguaggio 
espressionistico, l'abolizione 
della consequenzialità logica 
tra gli avvenimenti, l'assun
zione da parte del narra» 

tore di un punto di vista 
complesso che alterna la 
prospettiva dal dentro e 
quella dal di fuori dei per
sonaggi, e ancora — aggiun
giamo — per la disarticola
zione del periodo, l'uso del 
dialetto non in una mera 
veste mimetica, infine per 
la presenza espressa o sot
terranea nelle sue pagine del 
mito, della magia, dell'u
topia. 

Ed è questo il momento 
che ricongiunge il roman
ziere con l'autore dei « Mag
gi » che furono, come si è 
detto, l'altra appassionata 
attività di Pea (sull'argo- j 
mento nel « Ponte » scrivono i 
Anna Barsotti e Lorenzo i 
Greco, mentre Rita Baldas-
sarri scrive sulla poesia di 
Pea). In fondo, anche in 
questo ca<=o ci troviamo di 
fronte ad una contraddi
zione e al suo superamento: 
il recupero di una tradiz.o-
ne non in veste folcloristica 
o dopolavoristica 'il regime 
poco gradiva il tipo di rie-
sumazione fatto da Pea), 
ma come rottura di un re
pertorio consunto, cioè di 
un teatro borghese orma. 
scolasticizzato e ridotto m 
formulari. 

E anche in questo caso 
tecnica e tematica — spet
tacolo all'aperto, riduzione 
al minimo dell'apparato sce
nico. semplicità dei costumi. 
partec.pazione attiva degli 
spettatori, da una parte, e 
problemi morali e religiosi. 
scene cristiane, dall'altra — 
collaborano ad un risultato 
in cui elemen i che potrebbe
ro risolversi m illusioni po
pulistiche e vagheggiamen
ti passatisti, si aprono piut
tosto verso soluzioni impre
viste e moderne. E questo 
anche per quell'amore alla 
«cultura sommersa» che il 
Greco avvicina ancora a 
certi atteggiamenti voc'.ani 
ma che. proiettati nel futu
ro. et sembra che soprattut
to anticipino interessi cul
turali de: nostri giorni. An
che in questo sen^o. perciò. 
il « ritomo di Pea » di cui 
parla Guamieri si legittima 
e si può accogliere come un 
fattore di autentico arric
chimento dell'attuale civil
tà letteraria, 

Giuliano Manacorda 

Carter invece vorrebbe che 
tutti gli alleati dell'America 
ponessero i diritti umani com4 
parametro dei loro rapporti 
con i paesi socialisti. In tert-
pi di Cile, di Iran, di Nica-
ragua, di Sudafrica e, per la 
Bundesrepublik, di Berufsver
bot. la campagna di Carter 
appare agli occhi di molti 
sconsideratamente rozza e ru
morosa. 

Dal canto suo Egon Bahr 
interrogato dallo Spiegel sul 
suo « piano » (risposta: « Non 
esiste! >) e su altre questioni* 
ha esposto la filosofia che ispi
ra la SPD nella gestione della 
politica estera, che in sintesi 
è questa: le alleanze esisto
no e da esse per ora non si 
può prescindere; la sicurezza 
europea non è concepibile sen
za l'America: anche l'URSS, 
con l'accordo quadripartito 
per Berlino, ha accettato la 
presenza delle forze america
ne m Europa per un tempo 
indefinito, d'jnostrando di con
siderarla un fattore di sicu
rezza; ma le due alleanze, 
tuttavìa, non debbono essera 
considerate dei « valori eter
ni ». se non altro perché ciò 
significherebbe considerare *~ 
terna la divisione della Ger
mania e desiderare l'immor' 
talità del Patto di Varsavia; 
la NATO non è un fine, ma 
un mezzo e il fine, indicato nel
la Costituzione, è la riunifica-
zionc: < Nella Costituzione non 
si jxirla della NATO, ma del
l'unità tedesca »; e l'unità te
desca. quando si farà, per lon
tana che sia, non potrà esse
re fatta contro l'URSS. 

Non è una novità che l'idea 
della riunificazione tedesca 
non sia fra le più coltivate dal 
jmesi vicini, a meno che essa 
non si realizzi in un contesto 
diverso dall'attuale e sotto 
garanzie di ferro. Ecco per* 
che. lo riconosce anche Bahr. 
un futuro, progressivo avvici
namento fra RFT e RDT non 
potrà essere una questione fra 
i due governi o fra i partiti 
che li esprimono, ma fra i due 
sistemi. 

Schmidt — ha scritto recen
temente Die Zeit — « rivendi
ca per sé una indipendenza 
maggiore di quanto Whashing-
ton non sia mai stata disposta 
a concedere a qualunque del 
suoi predecessori ». Nell'an
nebbiamento dei rapporti con 
il Presidente americano non 
c'd solo una diffidenza poli
tica e una incompatibilità per
sonale. C'è soprattutto il timo
re che la condotta di Carter 
verso Mosca provochi delle 
scosse i cui effetti ricadreb
bero immediatamente sull'Eu
ropa. compromettendo la di
stensione, che Schmidt ritie
ne vitale per il suo paese e 
mandando all'aria le ipotesi 
di superamento dei blocchi e 
quindi di una realizzabilità 
della riunificazione. Un com
mentatore di Bonn ha ricono
sciuto che fino ad ora la RFT 
e l'URSS sono stali i massimi 
beneficiari del processo di
stensivo europeo. 

Certo, molta acqua è pas
sata sotto i ponti dai tempi 
in cui a Bonn si era totalmen
te votati alla causa america
na, in cambio dell'impegno di 
Washington per la riabilitazio
ne politica della Germania; e 
anche dai tempi in cui la 
Bundesrepublik era l'interlo
cutore primo degli USA in 
Europa, privilegiato con un 
ruolo preminente nella NATO. 

Se l'evoluzione degli ultimi 
anni ha reso Bonn più avver
tita della necessità di utiliz
zare gli spazi di autonomia di 
cui è venuta a disporre, ciò 
non significa che qualcuno 
sulle rive del Reno si ponga 
l'obicttivo di un distacco dagli 
Stati Uniti: davvero nessun 
avversario di Schmidt può im
putargli un proposito del ge
nere. Più esatto è dire che 
per la sua storia, per la sua 
condizione di paese non an
cora completamente libero, 
per la sua posizione strategi
ca delicata e vulnerabile, la 
Germania ovest si è resa con
to della comunità di destino 
dei popoli europei sulla soglia 
dell'anno duemila e giudica 
che quel che accade diciamo 
cosi nell'ambito regionale eu
ropeo e per essa più importan
te di quel che accade fuori 
di esso. 

Poiché la ptplilica non è una 
.scienza esatta, e opportuno 
guardarsi da troppi arzigogo
li sulla schermaglia plurima 
in corso fra Bonn e Washing
ton. Polemiche con il Penta
gono e il comando atlantico a 
parte, un fatto è certo: che 
l'immagine di una Germania 
intenta solo a produrre, espor
tare e consumare va mutan
do. Le responsabilità di Bonn 
nell'economia mondiale sono 
sempre meno compatibili, 
piaccia o non piaccia, con d 
ruoht di € nano politico > ac
cettato nei primi decenni del 
dopoguerra. Sospetti e vigi
lanze sono inevitabili, anzi ne
cessari. Arricre-pensces, re
condite aspirazioni, ambizio
ni rinnovate restano ancora 
peculiari di cerchie politiche 
fornite di non piccolo segui
to nella Bundesrepublik. Ma 
tutti avranno da guadagnare 
se queste cerchie vedranno ri
dursi sempre più la loro in
fluenza e se la convizione 
della ineluttabilità del contat
to, del dialogo e della coope
razione fra tutti gli europei 
(la sottolineatura è di Sch
midt) diventerà un cardine 
della politica tedesca, con 
buona pace dei Brzezinski. 

Giuseppe Conato 
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